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Duecentomila donne 
E' il più grande corteo 

La forza 
che abbiamo 
LIVIA TURCO 

ro alla manifestazione ieri, con altre 200mlia 
donne e forse più. Mi riesce ancora difficile 
districare il grumo di sentimenti, emozioni e 
riflessioni che essa mi ha provocalo. Penso 
allo slogan che insieme a tante altre ho ripetu
tamente scandito: «Donna lo sai la forza che 
hai; si lo so la torta che ho». Era straordinaria 
la sintonia tra la passione che provoca In me, 
nell'Intimo della mia persona, la scansione di 
quelle parole e l'Intensità del suono che deri
vava dalla voce di tante. Era come se ci dices
simo: siamo diverse, possiamo essere divise 
su tante cose ma II palio ed il progetto che ci 
unisce, la «complicità, che ci lega, è più forte 
di tulio II resto; e la forza di questo palio 
dobbiamo rinnovarla ogni giorno perché cor
risponde ad una nostra necessita ed Insieme 
ordisce la trama della nostra liberta: essere 
donna, la resposabllltà verso noi slesse e ver
so le altre, 

Vi sembra un'affermazione generica? È co
me din che erano >enllla generiche» quelle 
200milj donne e forse più. E come dire che 
sono entità generiche quelle SOOmlla e più 
biografie che hanno conosciuto la letica, il 
peso, la scommessa contenute nel percorso 
che le ha portale a viversi e a dirsi •Ioni», E 
coma din che èrano generiche le parole di 
quelle raccoglitrici d'olive, di quelle braccianti 
che tacevano la propria storia di sfruttamento 
ma rivendicavano per le proprie figlie II diritto 
a un futuro, un Muro privo di violenta. Oppu
re le parale delle donne di Napoli, contro la 
malia e la camorra. U avete semiti gli slogan 
che erano sopra le labbra di tutte? Parlavano 
di lavoro: di un lavoro scandito secando lem-
pi rispettosi della propria vita; una vita che 
riconosca pari opportunità tra le donne e tra 
uomini e donne; una vita che sia ricca di senti
menti, relazioni, esperienze, socialità, cultura. 

uelle parole costituivano anche un'implacabi
le denuncia: del lavoro che manca, dello sfrut
tamento, della violenta. Espresse con il gioco 
dell'Ironia, quelle parole suonavano un'impla
cabile denuncia nel conlronti del -palazzo.: la 
miseria ed li cinismo che sta Invadendo le sue 
stanze. Con II gioco dell'ironia sono siati chia
mali in causai sindacali ed I partiti, anche i 
migliori. Quelle HOOmila donne erano l'Indica
zione di un altro registro politico: quello che 
al gioco del potere fine a se slesso sostituisce 
le persone, le loro vile, I contenull di valori 
che ne derivano. Erano l'Indicazione di una 
straordinaria possibilità che oggi è anche Una 
stringente necessita: un'altra Italia può e deve 

fiovefnare. Adesso occorre fissare l'emozione 
n fatti e tradurla in forza politica. Noi che 

stiamo nelle Istituzioni grazie al credilo ed alla 
fiducia delle donne ci sentiamo ancora più 
vincolale dalla forza che Ieri ci avete dimo
strato. 

Onorevole De Mita, ci splace ma dobbiamo 
Iniziare da lei, dal suo programma e dal gover
no che intende costruire. 

Ma sia chiaro, anche nel programma del Pei 
la manllestazlone di ieri costituisce una priori
tà. Ed ancora vogliamo esprimere II nostro 
riconoscimento alle promolrlci della manife
stazione: i coordinamenti femminili Cgil, Cisl 
e UH. 

Duecentomila donne in corteo: sabato pomeriggio 
Roma ha assistito alla più riuscita e imponente 
delle manifestazioni femminili. Arrivate da tutta Ita
lia c'erano braccianti, tessili, insegnanti, impiega
te; laiche, cattoliche, femministe, ambientaliste. 
Tre le parole d'ordine: «Lavoro per tutte, un lavoro 
diverso, una società senza violenza». A lanciarle i 
coordinamenti femminili di Cgil-Cisl-Uil. 

MARIA SERENA PALIERI ROSSELLA RIPERT 

ritmo d'un «Trabao meravi-n ROMA. Una sfida per II 
prossimo governo: «Le no
stre richieste devono essere 
elemento fondamentale del 
suo programma». Un doppio 
avvenimento: per la forza 
con cui le donne sono scese 
per la prima volta, tutte uni
te, In piazza, per la possibili
tà che hanno offerto, al sin
dacato, di realizzare una del
le più grandi manifestazioni 
degli ultimi anni. In duecen
tomila hanno sfilato dalle 
due e mezzo del pomeriggio 
per le vie cittadine, da plaz-

gliao», coccarde rosa inal
berale come macroscopici 
cappelli, lenzuoli serici agi
tati come grandi bandiere. 
Una specie di otto marzo 
esploso in breve ritardo sul 
calendario, ma che ha radu
nato Identità, pensieri, pro
fessionalità femminili esplo
sivamente eterogenee. L'esi
genza comune quella di af
fermare il diritto al lavoro: le 
disoccupate sono 
1.700.000, al Sud, Ira le gio
vani soprattutto, Ma insieme 

za Esedra a piazza del Popò- è stato buttato sul inatto, co
lo. Orari fantasia, più d'un me obiettivo di massa, la ne 
Silzzico di autoironia, gran 
eliciti d'esserci, nei colori, 

negli striscioni, negli slogan: 
•brasiliane» che ballavano al 

cessila di Imporre la propria 
•differenza». 

Richieste di pari opportu
nità, ma anche richieste di 
nuovi orari di lavoro, orari 
dei servizi strutturati in mo
do da permettere «a tutti, 
uomini e donne, di concilia
re la vita professionale con 
quella privata». Le responsa
bili femminili di Cgil-Cisl-Uil, 
dal palco, hanno detto: «C'è 
un (ilo rosso che vogliamo 
tagliare: quello dell'oppres
sione che passa attraverso la 
discriminazione sul lavoro, 
uno Stalo che non garanti
sce i servizi sociali, fino alla 
violenza più esplicita, quella 
sessuale». E anche sul tema 
della legge contro la violen
za sessuale, come su quello 
della tutela dei minori, ap
punto, s'è manifestato uno 
schieramento che travolge 
con la sua forza i tradizionali 
steccati dei partiti: «Siamo 
un nuovo soggetto politico», 
l'hanno detto In tante sabato 
pomeriggio a Roma. 

A MOINA S 

Giorni drammatici a Gerusalemme 
Nove uccisi in Cisgiordania 

Morti e sangue 
nella domenica 
delle Palme 

Un palestinese arrestato viene portato in prigione, bendato, da 
una giovane militare Israeliana. 

MAURO MONTALI A MOINA S 

Il presidente incaricato dovrebbe inviare domani ai «cinque» la bozza di programma 

De Mita si rinchiude nel pentapartito 
«A questo punto è difficile non farcela» 

^ * ^ ^ j | Natta: promettono 
' una transizione 
ma fanno come prima 

«A questo punto è difficile riuscire ma forse è ancor 
più difficile non farcela». Ciriaco De Mita ritiene dì 
aver iniziato la discesa verso la formazione del go
verno e ha lavorato anche ieri alla stesura dei pro
gramma da inviare ai segretari del pentapartito. To
ni sfumati e mediazioni per avere il sì di tutti. Ma 
non è detto che ce la faccia. Perché il Psi, sul pro
gramma, dice di avere «riserve» da far valere. 

FEDERICO QEREMICCA 

wm ROMA. Tutta la mattina a 
piazza del Gesù per aggiunge
re, sottrarre e cambiare più o 
meno in profondità la «propo
sta di programma* che già do
mani dovrebbe inviare ai se
gretari del pentapartito. Un'al
tra domenica di lavoro per Ci
riaco De Mita, presidente in
caricato che comincia a vede
re più vicina la meta anche se 
è ancora tuu'altro che certo di 
avercela già fatta. Quel che è 
sicuro, invece, è che il suo 

tentativo sta mutando profon
damente i caratteri e gli obiet
tivi originari. Rinchiusosi nella 
gabbia del pentapartito, pare 
ora difficile che De Mita possa 
centrare gli obiettivi ambiziosi 
che, pure, nella prima fase del 
suo lavoro aveva annunciato. 
E il Psi, intanto, l'avverte che 
o il suo governo riuscirà a a 
produrre «una riforma del si
stema politico* o, in caso di 
fallimento, «il rapporto tra De 
e Psi avrà manifestamente 
esaurito la sua funzione ed il 
suo significato*. 

A PAGINA 3 

•LI Parlando al convégno di 
Firenze sulle città, il segretario 
del Pei ha commentato la pri
ma fase della crisi di governo 
rilevando che i vari interlocu
tori politici hanno condiviso 
l'analisi comunista sull'esi
genza di aprire una fase di 
transizione che, superando le 
logiche pregiudiziali, fondi le 
soluzioni di governo sul con
fronto programmatico tra tut
te le forze democratiche e 
sull'avvio di un processo rifor
matore delle istituzioni e del 

sistema politico. Ma, in questa 
prima settimana, ì germogli di 
questa nuova impostazione 
sono stati bloccati da una ge
lata di pentapartito e forse so
no bruciati. Se così fosse, il 
Pei si rammaricherebbe ma 
non rinuncerebbe alla sua 
proposto. Piuttosto, a trovarsi 
in una situazione critica sareb
be chi, pur riconoscendo l'esi
genza di aprire una fase nuo
va, si mostra Incapace di farlo. 
A De Mita: si può non essere 
Moro, ma si può anche evitare 
di essere Goria. 

Alessandro Natta A PAGINA 3 

Le fonti ufficiali sovietiche parlano di ritorno alla normalità 
Ma la capitale è presidiata da 60mila soldati e la gente protesta restando chiusa in casa 

«La calma regna nella città di Erevan» 
Informazioni del tutto contraddittorie sulla situa
zione a Erevan. Le fonti ufficiali si sforzano di de
scrivere come «normale» la vita della capitale ar
mena nella giornata di sabato. Così facevano ieri 
sia la «Pravda» che le «Izvestija». Senza tuttavia 
poter evitare di lasciar trapelare qualcosa di diver
so. Le «Izvestija» riconoscono che «metà dei ban
chi» del mercato centrale colcosiano erano vuoti. 

PAI NOSTRO CORRISPONDENTE 

QIUUETTO CHIESA 

NH MOSCA. Le stazioni peri
feriche del metrò risultavano 
deserte, ma, avvicinandosi al 
centro, le vie apparivano «più 
animate". La «Pravda» ripete 
lo stesso scenario ma cita un 
brano di volantino del «Comi-
lato Karabakh» che invita a 
«non interrompere il movi
mento» e proclama che la lot
ta per il Karabakh «sarà defini
ta dagli avvenimenti nel Kara
bakh». Nello stesso tempo 
t'organo del partito Informa 

che le «organizzazioni di base 
del Comitato Karabakh si di
sciolgono» e riferisce (senza 
dire esplicitamente che si trat
ta di una decisione del parti
to) che il comitato è stato di-
sciolto in quanto «non ottenv 
pera alla costituzione dell'Ar
menia e alla vigente legislazio
ne, ha assunto carattere politi
camente dannoso e contrario 
agli interessi del popolo». Ma i 
due corrispondenti ricono
scono che «l'argomento Kara

bakh non è sparito dai discor
si, discussioni e contrasti, Per 
il momento inquieta le menti 
degli abitanti di Erevan», La tv 
sabato sera ha mandato in on
da Immagini di una città tran
quilla, con la gente nelle stra
de. Non si sono visti soldati, 
ma «Pravda» e «Izvestija» dan
no conto di una estesa vigilan
za a tutti i crocicchi stradali. 
Fonti del movimento, sia dis
sidenti che vicine al disciolto 
comitato, parlano invece di 
una città pressoché deserta, 
strettamente presidiata da cir
ca 60.000 soldati giunti In par
te a bordo di 105«!ljushin86» 
(lo afferma Aleksandr Ogoro-
dnikov, redattore del bolletti
no della comunità cristiana, 
citando un impiegato dell'Ae
ro flot). 

Ogorodnikov si era recato a 
Erevan in aereo, venerdì, in
sieme a due collaboratori, ma 
era stato immediatamente ri

spedito indietro dalla polizia. 
A sua volta Lev Timofeev, pre
sidente del Press Club «Gla-
snost», ha reso noto che Pa-
ruir Airichian, capo 
dell'«UnÌone per l'autodeter-
minaziona nazionale» arme
na, è stato arrestato a Erevan 
insieme ad altri tre militanti, in 
base all'articolo 190 del codi
ce penale (calunnie contro lo 
Stato sovietico). 

Venerdì i giornali centrali 
pubblicavano la risoluzione 
del Ce del l'eus e del Consi
glio dei ministri dell'Una che 
prevede misure speciali per 
«lo sviluppo sociale ed econo
mico del Nagomo-Karabakh». 
Sabato Vladimir Lakhtln, vice 
presidente del Comitato stata
le per lo sviluppo sociale, ave
va illustrato in televisione i 
provvedimenti, che abbrac
ciano un periodo fino «11995. 
Riguardano l'edilizia abitativa 

e sociale, la possibilità di ca
ptare «i programmi televisivi 
di Erevan e di Baku», l'aumen
to delle edizioni di libri in ar
meno, la possibilità degli stu
denti del Nagorno-Karabakh 
di frequentare gli istituti supe
riori dì Erevan, I giornali dì sa
bato e domenica sono pieni di 
lettere di lettori, intellettuali, 
scrittori, scienziati, che invita
no atta calma. Si segnala quel
la di Averir '.ev, Ivanov, Kave-
rin e Ulint >v sulle «Izvestija», 
che dice: «Non è questo il mo
mento di cercare I colpevoli 
nella storia... Il tempo verrà 
anche per questo». E aggiun
ge: «Noi sappiamo le colpe 
degli anni di Stalin e dei suc
cessivi, quando un trionfali
smo artificioso sull'amicizia 
dei popoli nascondeva talvol
ta conflitti crescenti..». La 
Pravda di venerdì, a sua volta, 
riconosceva implicitamente dì 

avere messo la firma del suo 
corrispondente da Erevan, Ju* 
ri Arakelian, sotto un articolo 
da lui non scritto («aveva fatto 
delle proposte, di cui sì è te
nuto conto»), annunciando 
nel contempo la sua sospen
sione dall'incarico. Ma l'in
quieta situazione si è estesa a 
due repubbliche baltiche. Ve
nerdì una grande manifesta
zione (fonti non ufficiali dico
no 5.000 persone) si è tenuta 
a Tallin, capitale dell'Estonia, 
per commemorare le vìttime 
dello stalinismo. La manife
stazione - ufficiale, la Tass ne 
ha dato notizia - aveva un 
programma concordato con 
le autorità ma è poi degenera
ta in incìdenti, ai quali sono 
seguiti cinque arresti. Stesso 
scenario sabato a Riga, capita
le lettone, dove gli arresti sa
rebbero stati nove (Tass), 
mentre fonti non ufficiali par
lano di 50 persone fermate. 

Pareggiano 
Napoli e Milan 
cede la Roma 
travolta a S. Siro 

Napoli e Milan pareggiano (0-0) sui campi di Torino e di 
Avellino e per gli azzurri di Bianchi il secondo scudetto è 
sempre più vicino. Anche in coda tutti pareggi: 1-1 tra 
EmpolieComoe 1-1 tra Pisae Ascoli. Un punto anche per 
il Cesena (0-0 In casa con la Juventus). Per la salvezza, 
dunque, discorso aperto. Per l'Uefa prezioso l'l-0 della 
Sampdoria sulla Fiorentina. Vittorie sonanti, infine, per 
Pescara (3-0 al Verona) e Inter (4-2 alla Roma) con uno 
scatenato Ciocci (nella foto). A PAG,NA 2 0 1 2 1 

Bologna e Atalanta 
con un piede in A 
La Lazio risorge 
a suon di gol 

Il Bologna (pari a Parma) e 
l'Atalanta (3 a I con l'Arez
zo) sono ormai dominatrici 
incontrastate del torneo di 
B. Ma alle loro spalle un 
ambizioso quintetto torma-
lo da Lazio, Cremonese, 

" ™ " " " ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ~ Lecce, Bari e Catanzaro mi
ra agli altri due posti che danno diritto alla promozione. Fa 
spicco soprattutto la goleada (5 a 2 col Piacenza) della 
rediviva Lazio. In coda alla classifica s'è fatta grave la 
situazione per Triestina (0 a 1 a Udine) ed Arezzo mentre 
continua l'escalation del Barletta verso posizioni più tran-

1 U l l l e - A PAGINA 2 3 

T o t o c a l c i o Ancora una schedina .faci-
« ^ le.. Senza «due» e senza 
ancora «sorprese. I sistemisti conti-
l ina c r h p H i n a nuano a vincere, anche se 

una scneaina (1 momeprem| 
« p o p o l a r e » (23.934.975.76O lire) risul

ta. cosi diviso: ai 2.20S «13» 
— — — ^ - ^ ^ — vanno 5.424.000; al 46.545 
giocatori che hanno totalizzato 12 punti vanno 255,900 
lire. Per quanto popolari le quote sono tuttavia più alte 
della settima scorsa. La colonna vincente: XXX 1IX 1XX 
1XX1. 

NELLI PAONE CENTRALI 

E morto 
l'attore 
Renato 
Salvatori 

IL C A M P I O N A T O DI. . 

È morto, ieri mattina a Roma, 
Renato Salvatori. Aveva 55 anni. 
Nativo di Serravezza, in provin
cia di Lucca. era arrivato al cine
ma per caso: lo aveva acoperto 
Luciano Emmer sulla spiaggia 
toscana dove Salvatori faceva il 

^ ^ „ ^ a ^ ^ bagnino e lo volle per Le rosol
ie di piazza di Spugno. Nel'5R 

la lama con Poveri ma belii, poi / soliti ignoti. Rocca e t suoi 
fratelli, Queimada... Dall'84 si occupava delle relazioni esteme 
dell'ex ministro Signorile. A PAGINA I O 

JOSÉ ALTAFINI 

Sognare il Real 
giocare da Napoli 

H I Spero solo di non aver 
problemi con la giustìzia. Ieri 
sono stato testimone (compli
ce?) di una rapina. Confesso 
qui pubblicamente di non es
sere intervenuto per impedire 
il reato. Ma - dite voi - che 
potevo fare? Scendere in 
campo e urlare il mio sdegno? 
Abbandonare gli spalti? Tele
fonare alla «Buoncostume»? 
Invitare gli amici dì Napoli e 
Torino a chiedere il rimborso 
dei biglietti? 

Quella di ieri a! Comunale è 
stata la più brutta partita che 
abbia visto da parecchi anni a 
questa parte. Il trionfo del 
non-gioco, la mortificazione 
dello sport, un monumento al
la paura. Il tutto per... niente. 
Perché Bianchi non ha scu
santi, nemmeno quelle di un 
calcolo bieco e utilitaristico. 
L'allenatore dei «Campioni" 
(si fa per dire) ha rinunciato 

alla terza punta, ha sbattuto In 
avanti Maradona e Careca in 
perfetta solitudine e alla ricer
ca di un impossibile colpac
cio, ha sconvolto il gioco di 
una squadra vincente riducen
dola, almeno psicologica
mente, al livello di una provin
ciale, per cosa? Per tenere a 
bada il minacciosissimo Mi
lan? Per arginare l'Irresistibile 
Torino che In casa ha vinto 
ben quattro volte In tutto 11 
campionato? Perché «questo 
scudetto è ancora tutto da 
giocare»? No. Bianchi ha mor
tificato i suoi uomini (e il pub
blico) per una paura incom
prensibile e irrazionale che 
oggi gli ha regalato il sospirato 
punticino ma domani potreb
be fargli pagare salatissimi in
teressi. 

È inutile girarci attorno. Il 
nodo del nostro «furbissimo" 
calcio è proprio questo. Far 

passare codardìa e insicurez
za per astuzia tattica, la rinun
cia alle proprie possibilità tec
niche e agonistiche con» uno 
scotto inevitabile per ottenere 
qualsivoglia risultato. E intan- -
tb sognare... il Real Madrid. 
Squadra dì veri «Campioni» 
perché sa pensare sempre e 
comunque a una sola coso: al 
gol da segnare e non a quello 
che, giocando, sì rischia co
munque dì prendere. £ un (at
to di mentalità. All'estero ce 
lo rimproverano spesso e vo
lentieri. Si può dargli torto? Ie
ri era tanto il non gioco che 
Giordano nei quìndici minuti 
in cui è stato in campo non è 
riuscito neanche a toccare il 
pallone con le mani. Per circa 
mezz'ora non sì sono visti tre 
passaggi in fila. Mi dispiace. 
Ma se le cose stanno così to> 
no a sperare nei miliardi dì 
Berlusconi. Hai visto mai. 

http://23.934.975.76O

